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L'economia rurale fra noi avvinta ancora dai 
ceppi dell' empirismo, risente ogni di più la necessità 
di uscire libera sul campo fecondo delle scienze na- 
turali, per essere tutelata da quelle leggi che valga- 
no a porla in prospera vita. 

L' Italia fornita di georgofili distinti per corredo 
di dottrine, per saldezza di argomenti, non fu mai e 
non e tuttora inferiore alle altre regioni. Che ciò sia, 
ce lo provò non ha guari l'indefesso e ferace scrittori' 
J. dott. Facen, offrendoci in due appendici della Gaz- 
zetta di Venezia ('), grata cronologia dei medesimi 
georgofili. Ma a che valgono i lumi recatici da uomi- 
ni cotanto benemeriti, se i loro maturati precetti non 
sono conosciuti che nel seno di qualche accademia, 
nelle scuole agrarie delle regie università ed in fine 
da qualche umile cultore ? Ben in più ampie dimen- 

(') Gazzetta di Venezia, anno 1861- X. 143, 237. — Della 
dignità dell' agricoltura italiana e della necessità del suo in- 
se •gnamento pratico alla gioventù di campagna. 
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sioni dev' essere noto questo importantissimo argo- 
mento, se vogliasi che il possidente ed il contadino 
non siano ignari di quanto v' ha di più importante 
per porre i proprii terreni nella condizione florida, 
richiesta dai tempi dell' attuale progresso, ed a par- 
ticolare e generale interesse. A raggiungere un tale 
scopo fa duopo s' istituiscano, almeno ne 1 principali 
paesi, scuole bene ordinate d' agricoltura popolare ; 
e di certo uomini di sommo intelletto ottimamente 
consigliarono gli ecclesiastici di buon volere ad 
istruirsi bene nell' agricoltura per poi istruirne gli 
altri colla viva parola eh' ha tanta autorità sul co- 
lono. E qui io credo debito mio, anzi debito di tutti 
coloro che amano il paese, tributare una parola di 
encomio al nobilissimo esempio teste dato dal signor 
P. Pavan Commissario distrettuale di Dolo. Questo 
egregio magistrato , primo e forse unico , ideò il 
progetto di promuovere un' assicurazione mutua tut- 
ta comunale, per la solforazione delle viti. Questa as- 
sicurazione, per verità, sembrava necessaria, perchè 
tutti i proprietarii non sono come quelli che si pre- 
starono a solforare spontaneamente da sè, e più an- 
cora perchè tutti i contadini non hanno V intima con- 
vinzione che questo valido rimedio sia sicuro per 
preservare dalla crittogama, o non hanno i mezzi a 
tal uopo suggeriti. La solforazione perciò in questa 
parte della Penisola fu abbracciata in cerchia assai 
ristretta ; o per essere possidenti e coloni inconsape- 
voli dei portentosi e ripetuti r'sultamenti ottenuti 
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dall' u.so dello «olio noli' Inghilterra, nel Belgio, in 
Francia, in Grecia, nel Napolitano, nella Toscana, 
nella Lombardia e Tirolo a distruggere la fatale crit- 
togama ; o perchè non animati dal valido appoggio 
di razionali cognizioni. E ad ottenere che la solfora- 
zione accennata sia intrapresa in base alla scienza, 
ora parlerò su 11' azione e i vantaggi dello solfo per 
combattere Y Uidium Tuckeri, causa che ci priva del 
prodotto vinifero, non senza passare da prima di volo 
alcune fra le cure antiparassitiche. 

I. 

Molte e discordanti seguono a mantenersi le opi- 
nioni, sul modo ond' ebbe origine il funghetto sull'u- 
va, mentre solo ci fa noto appalesarsi esso in una 
serra d' agrumi a Margate in Inghilterra, e di là sul- 
T ali dei venti a poco a poco dilatarsi per ogni dove 
si coltiva la vite. Il caso ci trasse ad osservare, che 
se questa pianta era protetta dall' influenza atmosfe- 
rica, riusciva a darci dell' uva, non senza però essere 
dessa per gran parte intisichita dalla malaugurata 
crittogama. Ed ecco i nostri villici abbassare e dis- 
tendere i tralci vicino al suolo, esponendosi alla cru- 
da sorte che la fioritura della vite fosse intieramente 
distrutta per le agghiacciate brine di primavera, le 
quali non di rado si succedono, come nell' anno teste 
decorso abbiamo avuto a deplorare in quasi tutte le 
campagne delle Venete provinole. Varii altri furono 
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i tentativi praticati perche 1' uva escisse incolume 
dalla parassita. Fra i quali, il potare la vite più ac- 
curatamente dell' ordinario, o lasciarla andare a sua 
voglia ; bagnare i grappoli a più riprese col ranno, o 
col latte di calce, o con l'aqua carica di sai comune, 
o con la colla animale (volgarmente detta colla tede- 
sca) in soluzione molto diluita ; o coprendoli di pol- 
vere, di cenere o di calce spenta, di terra, di carbone 
o di fuliggine ; o adoperando mille e mille altre 
guise che ben lungo e tedioso riuscirebbe enumerare, 
mentre i vantaggi furono sempre o parziali o affatto 
nulli. Agli inconcussi ed ampiamente verificati buoni 
effetti dello solfo polverizzato dobbiamo arrestare la 
nostra attenzione: su qual principio, chiediamo, si fon- 
dala buona riuscita di questo corpo, conosciuto fino ad 
oggi il migliore per vincere la parassita sull'uva? Io, 
rispettoso sempre al modo di vedere altrui, ma appog- 
giato al mio criterio, parmi di non errare asserendo, 
che non basti porre al coperto dall'atmosfera l'uva, ma 
ben anche occorra un mezzo che valga ad annientare 
fisiologicamente gli sforzi ostinati dell' oidium nella 
odierna ampelozia. Quindi veggo nello solfo aderente 
agli acini , un mezzo che , coadiuvato da condizioni 
peculiari, scompagina ed annienta la semplice tessi- 
tura organica del fungo, ed impedisce a quest'ultimo 
di avvolgere il frutto, la pellicola del quale in tal 
modo può dilatarsi a suo beli' agio. Infatti io non 
sono lontano dal credere che collo solfo in polvere 
finissima a contatto della parassita , la di cui ma- 
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teria cellulare può dirsi in condizione rudimentale, 
abbia luogo una reazione chimica , in forza della 
quale s' atrofizza la crittogama, e s' arresta nelle fu- 
neste sue conseguenze. Io sono di quest' avviso per 
alcune esperienze che ad appoggio del mio asserto 
incominciai ad eseguire intorno all'azione diretta del- 
lo solfo sopra certi funghi, e per le diligenti osserva- 
zioni microscopiche di M. Marès ( ! ), comprovanti i 
diversi gradi di corruzione , fino al completo sfascia- 
mento della muffa sull' uva per la solforazione. In 
Francia (-) s' usarono i fiori di solfo, gettandoli su 
tubi caloriferi nelle serre riscaldate , e furono suf- 
ficienti per distruggere la parassita, e paralizzarne la 
azione. Eguali furono i successi dei fiori di solfo in 
analoghe malattie, nel pesco , nella rosa e nel lup- 
polo che sono poi dovute ad altre specie di erysi- 
phes. 

Le sporule oi diane sull' uva, per quanto ci viene 
riferito da chiari micologi, emettono filamenti (il 
complesso de' quali scientificamente vien detto Mice- 

(') Comptcs rcndii8 de Y Acaderaie de Sciences, 3 sept. 
1855 Paris. Economie Rurale — Sur la manière dont la fleiu* 
de soufre agit contre la maladie de la vigne; par M. Marès. 
( CommÌ8SÌon des maladies des vegeteaux). 

(^) J. Pelouze, E. Fremy. — Chimie inorgaiiique. Troi- 
sième édition cntiòremente refonduc. Tome premier. Paris. 
Librairie Victor Masson. Place de l' école-de-médecine. 1860. 
V. Usages du soufre. 
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lio) che a gui^a di li brille radicali, s' abbarbicano e 
s' insinuano nelle cellule epidermiche, ed intercettano 
così lo sviluppo vegetativo dell' epicarpo, a spese del 
quale si nutrono. L' epicarpo per conseguenza s' atro- 
fizza e si fende per la forza di tensione esercitata 
dal sarcocarpo, che non recede dalla sua progressi- 
va maturazione, se non quando giunto a provare V a- 
zione diretta dell' atmosfera, epicarpo, e sarcocarpo 
che nel loro insieme costituiscono l'acino, s' alterano 
e disseccano. Conviene a questo riguardo riflettere co- 
me fossero meno soggette all' epifizia le uve le di cui 
bacche sono fornite di consistente e grosso epicarpo, 
sembrandomi non doversi passare inosservata, come 
un altro mezzo che guarentisce pur qualche cosa 1' 
uva, quella materia grasso-cerosa che in maggiore 
o minor copia si scorge generalmente sull' epidermi- 
de dei vegetabili, dei frutti e così sulla buccia del- 
l' uva. 

II. 

Ora per stimolare alla solforazione pur quegli 
opponenti i quali dicono che il vino ottenuto da uva 
solforata , porta con sé un odore, appellato volgar- 
mente odore di solfo , d' uova guaste , e in scienza 
d' idrogeno solforato o d' acido solfoidrico ; mi per- 
metto di far loro osservare per primo, che se le solfo- 
razioni saranno fatte regolarmente e per quanto si 
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può a tempo richiesto ('), il vino sarà perfetto come 
a tempi andati, poiché il fetore non lo dobbiamo ac- 
cagionare che quando, non estinto il micelio, si sol- 
fora negli ultimi tempi in cui volge 1' uva alla sua 
maturazione. Per ultimo rispondo agli opponenti me- 
desimi che, ammesso anche Y inconveniente suddetto, 
cioè del cattivo odore, svanirebbero i loro dubbi, se 
fiduciosi chiamassero in soccorso i cultori della chi- 
mica. Difatti il Nestore degli agronomi italiani, il 
celebre marchese Cosimo Ridolfi nelle sue lezioni 
orali, a questo proposito c' insegna che il vino appe- 
na uscito dal tino di fermentazione, si debba porre 
in botte solforata (*). Di guisa che avendosi in que- 
st' ultima un' atmosfera di gas acido solforoso, che 
si mescolerà al vino in seno al quale sta P acido sol- 
fidrico, avremo per doppia decomposizione chimi- 
ca, che T ossigeno del primo si porterà suil' idroge- 
no del secondo , per formarne aqua , e lo solfo in- 
soluto precipiterà. Succeduta questa reazione, per ca- 
pacitarsi della quale basta il solo olfatto, cioè quando 
pel cocchiume non sentesi più odore d' uova fracide, 

(1) Vedi la Memoria del Prof. cav. Paolo Savi. — Sull'ef- 
ficacia dello Solfo per guarire la malattia delle viti, e del modo 
di amministrarlo con sicurezza di pieno successo, — In Pisa, 
po' fratelli Nistri, tipografi-librai, 1861. 

( 2 ) Su questa operazione si potranno attingere notizie an- 
che nel tomo V. della Gazzetta di farmacia e chimica, Vene- 
zia, 185U. 
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e che il vino abbia raggiunto un sufficiente grado di 
limpidezza , stimo buon consiglio, si debba passare 
il liquore in altro recipiente (ben inteso non solfora- 
to), per cui separato lo solfo, non avvenga che, stando 
a contatto della materia organica del liquido, non 
si origini nuovamente acido solfoidrico. Avverto poi 
ciò praticarsi nel solo caso in cui il vino sia molto 
contaminato dall' acido sopradetto, mentre s' esso tro- 
vasi in debile proporzione, uno o due travasamenti 
operati in buon punto, favoreggieranno V uscita del 
gas, e la decomposizione dello stesso in solfo ed i- 
drogeno, il quale ultimo si combinerà all'ossigeno 
dell' aria che s' intromette per originare aqua, senza 
grave alterazione del liquore. Viene suggerito per di- 
sinfettare il vino dall'acido solfoidrico anche il carbo- 
ne in pezzi introdotto nel tino o botte. Ch'esso si 
presti con buon profìtto allo scopo anzidetto è in- 
dubitato. Però devesi rammentare che i principii im- 
mediati del vino in generale, sono rappresentati dal- 
l'aqua, alcool, glucosa, tannino, pectati, materie albu- 
minoidi ; dalle materie coloranti in giallo (colore pro- 
prio del vino delle uve bianche) turchino e rosso; dalle 
sostanze grasse, dal bitartrato di potassa, dai tartrati 
di potassa di calce e d' allumina; dall' etere enantico 
che costituisce il grato aroma ed il sapore di tutti 
i vini, oltre a sostanze aromatiche speciali, derivanti 
dalla buona qualità dei terreni, e dall'acido carbonico; 
infine da un gran numero di sali minerali come solfa- 
to di potassa, cloruri di potassio e di sodio, e fosfato di 
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magnesia. Il carbone oltre alla proprietà di assorbire 
i gas, ha pur quella di appropriarsi le sostanze odo- 
rose, e le materie coloranti. Sicché sono d'avviso , do- 
po quanto accennai sulla costituzione del vino e quan- 
to ho detto sul carbone , che quest' ultimo debbasi 
adoperare parcamente, onde il liquore non svantag- 
gi dal lato particolarmente del sapore, ciò che dice- 
si abboccato del vino. Pel contrario nell' uso dell'a- 
cido solforoso, se anche si eccede, poco monta, poi- 
ché il vino non sarebbe danneggiato che nella sola 
perdita di parte colorante. Ricorderò ancora a que- 
sto proposito come il sig. A. P. di Conegliano pub- 
blicò nel Bullettino dell' Associazione agraria friu- 
lana che il cav. Campana suggerisce una cannu- 
la di rame per travasare il vino delle uve solforate, 
principale scopo della quale è di moltiplicare la su- 
perficie di contatto del liquore coli' aria atmosferica, 
per favorire colla tendenza naturale dei gas, la con- 
dizione espansiva dell' acido solfoidrico. Questo si- 
stema non è al coperto di grave pericolo, essendo no- 
tissimo che la formazione acida del vino è basata so- 
pra il favorirne l'accesso dell' aria, per cui n'addivie- 
ne allora che V ossigeno di questa è assorbito con fa- 
cilità dalle sostanze azotate, e 1' alcool che ad esse 
giace a contatto, se lo appropria per convertirsi in 
acido acetico ; inconveniente poi anche probabile ad 
incontrarsi, quanto più il vino sarà povero di zucche- 
ro (glucosa) ed abbondi in principii albuminoidi. Di 
più il marchese Ridolfi constatò che, agitato il vino 
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nell'aria, peggiora nella sua naturale costituzione, 
perchè il gas solfoidrico, volatilizzandosi, trascina se- 
co una porzione abbondante dei principii aromatici e 
dell' alcoole del vino ('). Per cui lo svinare ripetuto 
sotto forma di zampilli , seguito dal cav. Campana , 
parmi per le ragioni sopra esposte non accettabile. 
Che poi la cannula sia di rame in vece che d' altro 
metallo o di legno , è ben lieve cosa per scomporre e 
privare il vino dall' acido solfoidrico, dovendosi piut- 
tosto riflettere seriamente ai composti cuprei contra- 
rii all' igiene, che originare facilmente si ponno, per 
gli acidi organici del liquore con la cannula suddetta. 

Ad appianare qualunque ostacolo postoci innanzi 
dagli avversi alla solforazione, mi preme ancora di 
rammentare che, appena ottenuto il vino dalla fermen- 
tazione, se esso puzza d' acido solfoidrico, pure l'a- 
quaviie che si ricaverà dalla vinaccia avrà l'eguale di- 
fetto, anzi più manifesto, perchè lo solfo se ne giace 
in particolare aderente alla buccia del frutto. Per to- 
gliere all'aquavite od alcoole il disaggradevole odore, 
esperimentai il carbone vegetabile, saputami l'ener- 
gica sua attività quale assorbente i gas, e fra i primi 
l'acido solfoidrico : il successo corrispose pienamente 
al mio divisamento. A tale scopo si prenda una data 
quantità di polvere non molto fina di carbone vegeta- 
le, e lisciviata, ovvero spoglia dai sali fissi solubili 

(') Vedi nel tomo V. della Gazzetta eitata di farmacia e 
di chimica. 
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a mezzo dell 1 aqua pura e bollente, fatta asciutta, la si 
tormenti in una pentola di terra coperta, all' arroven- 
tamento per circa un quarto d' ora. Di questo carbone 
divenuto freddo si ponga una certa porzione a se- 
conda della maggiore o minore presenza dell' acido 
solfoidrico neir aquavite, ed, agitato il tutto alcun po- 
co, dopo decorsi uno o due giorni, si feltri del liquore 
in una boccia fino a che sia riempiuta per circa la me- 
tà della sua tenuta; poi la si chiuda, e agitata per 
breve tempo, levato il turacciolo , si dovrà sentire il 
gradito odore alcoolico, e non quello dispiacente che 
abbiamo detto. Ovvero si versino alcune goccio del 
limpido liquido fra una palma e V altra delle mani, e 
dopo breve sfregamento, evaporato, rimarrà V odore 
da formarsi un buon giudizio come nel primo assag- 
gio (•). Che se l* ingrato odore non fosse ancora scom- 
parso, sarebbe indizio che il carbone adoperato fu po- 
co per appropriarsi tutto il gas solfoidrico. Converrà 
adunque aggiungerne di nuovo, seguendo di poi le pra- 
tiche suaccennate. Infine per liberare Y aquavite dal 
carbone, onde abbia la richiesta limpidezza, si farà la 
fcltrazione per carta emporetica o pannolano. Pro- 
cedendo in tale maniera, s' otterrà un alcoole od aqua- . 
vite libera da estraneo odore e da materia colorante. 

(•) Il chimico-farmacista senza ricorrere a questa prova 
materiale, possedè un ottimo reagente eh' h Y acetato di piom- 
bo soluto, col quale in un piccolo assaggio scopre la più lieve 
traccia dell' acido solfoidrico, se pure ve ne esiste, con un pre- 
cipitato nero o bruno di solfuro di piombo. 
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III. 

Innanzi di por tìnc a questo mio argomento, par- 
mi non disutile dovermi intrattenere ancora sullo sol- 
fo, onde il pregiudizio non ponga radice negli inscienti 
che, senza dire il perche, stimano buono soltanto quel- 
lo offertoci dalla Sicilia. In quanto riguarda alla solfo- 
razione dell 1 uva, non si richiede uno solfo chimica- 
mente puro, quindi poco monta sia originario della 
Sicilia, dell'Agro Romano oppure sia il prodotto del- 
l' arrostimento di qualche pirite. Le circostanze più 
interessanti nella scelta di questo prodotto, che natura 
ci presenta a larga mano, sono le seguenti : 1.° desso 
sia scevro possibilmente dalle sostanze straniere, che 
più di spesso lo accompagnano, come arsenico, rame , 
silice, argilla e solfato di calce: 2.° eh' abbia un grado 
di polverizzazione il più desiderabile: 3. se ò in masse 
cristalline, sia d'una debole aggregazione molecolare, 
perche meglio si presta ad essere fatto in polvere, e 
tale polvere ottenutasi da pezzi di solfo non compatti, 
distinguendosi per leggerezza, con più attività viene 
sospinta dal soffio dei piccoli mantici, e meno se ne 
perde sul terreno ('). Notasi ancora che il solfo su- 

OH sig. Giacomo Rocca e C. di Padova depositarli di 
grande partita di solfo di Sicilia, me n' hanno dato un campio- 
ne perchè verifichi se esso fosse buono all' oggetto della solfo- 
razione dello viti. Assoggettato a succinta investigazione, lo 
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blimato (fiori di solfo) si presta contro 1' oidium con 
effetto superiore a tutte le altre qualità note di questo 
corpo (') e saggi palesi da ritenerlo tale, se n'ebbero 
neir Inghilterra e più estesamente in Francia; ma il 
suo prezzo non sta nei limiti d'una sana economia. In- 
fine, se si preferisce lo solfo di Sicilia, ciò dipende 
perche quel suolo ce l'offre allo stato nativo, e non ha 
duopo che di assai lieve operazione per essere privato 
dalle sostanze terrose; di più tanta è la quantità che 
annualmente se ne ricava, da ammontare al peso con- 
siderabile di 50 milioni di kilogrammi. Laonde nessu- 
na parte d' Europa ci potrà fornire questo coqio a 
miglior patto, benché tanto estesa sia la sua ricerca 
nelle molteplici industrie, che V insigne professore 
Sobrero nella sua chimica applicata alle arti dice: 
.< essere la consumazione dello solfo che si fa in un 
paese, il termometro dello sviluppamento che vi pre- 
se l' industria. » 

Ho svolte queste idee nella fiducia che debba- 
no apportare, se non nel loro pieno sviluppo, almeno 
in parte, buoni ufficii al saggio agricoltore ; e se tale 
scopo avrò raggiunto , mi chiamerò lieto del mio 
buon volere. 

rinvenni di poca coesione molecolare, con pochissime materie 
terrose, scevro ci' arsenico, tli rame e degli acidi solforoso e 
solforico. Ciò rendo noto a pubblico interesse. 

(•) Vedi la Memoria citata del Prof. Cav. Paolo Savi. 
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